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Manuel Antin
Manuel Antin, regista di undici lungometraggi dal 1962 al 1982, Manuel Antin direttore dell'Istituto Nazionale di Cinematografia della Repubblica Argentina dal 1983 al 1989, Manuel Antin fondatore e rettore dell'Universidad del Cine dal 1991.


Lavoro cinematografico, lavoro di gestione culturale e lavoro accademico.


Tre aspetti in cui possiamo considerare chi è il centro di Cartas Iluminadas, il documentario di Cinthia Rashid che si concentra sul rapporto puntuale e ricco, tra cinema e letteratura, sostenuto da Antin (il regista) e Cortázar (lo scrittore).


Il suo primo lavoro: Il cinema di Manuel Antin
Si può senza dubbio parlare di un cinema di Manuel Antin, di un marchio d'autore, non per un tema, ma perché facendo parte della Generazione del cinema argentino degli anni '60, ha sviluppato una narrativa audiovisiva d'avanguardia, che fa non rinunciare a mettere in scena storie profondamente umane e vicine dalle quali la macchina da presa ci allontana per poterle riscoprire.


Il rapporto con la letteratura, presente in molti suoi film e in particolare in quelli basati sui racconti di Julio Cortázar, ma anche nel suo film basato sull'opera di Augusto Roa Bastos (Castigo al Traidor, 1966) è fertile per quanto i suoi lavori vanno oltre l'illustrazione di un testo letterario, cioè seguono la storia già raccontata a parole e la presentano ora con la prolissità di un linguaggio audiovisivo consolidato e chiaro per lo spettatore.


Umberto Eco nel suo lavoro dedicato alla traduzione (Dire quasi la stessa cosa, 2003, casa editrice Bompiani) propone che, tra il testo di partenza e il testo di arrivo (la traduzione), si instauri una trattativa il cui risultato non sia la fedeltà all'opera letteraria ma una creazione che, in un modo nuovo, è fedele al testo originale.


In modo analogo, i film di Manuel Antin sono una trattativa, un'avventura in cui il racconto da cui parte è oggetto di cristallizzazione di un racconto cinematografico, che esplora con i propri strumenti. Dove emerge un nuovo "come" del testo, che ora è l'inquadratura, la fotogenia (sono innumerevoli gli scatti di precisa bellezza che ricordiamo dai suoi film) o il montaggio che ci regala una visione disarticolata e reale del tempo (La Cifra Impar) e mostra qualcosa di nuovo, ma che a sua volta era già latente nell'opera letteraria.

I suoi ultimi film (Juan Manuel de Rosas, Don Segundo Sombra, Allá lejos y hace tiempo) realizzati a colori, a differenza dei più importanti lavori precedenti, prendono temi legati alla storia e alla tradizione argentina. Questo è un altro tono, che potrebbe essere considerato più convenzionale. Tuttavia, ciò che propone Manuel Antin (come fece il suo caro amico Leopoldo Torre Nilsson) è  inserire in un tema e in un modello consolidato di rappresentazione, la qualità di un linguaggio che lo modifica e che, essendo attraente per uno spettatore medio, lascia tracce di un'enunciazione autoriale. Senza dubbio, la risonanza si trova nell'alternanza dei racconti di Borges, tra l'assoluto di El Aleph e la tradizione gaucha di La intrusa.


Secondo lavoro: Il cinema argentino in democrazia
Con il ritorno alla democrazia in Argentina, nel 1983 si apre una nuova tappa nella vita culturale del Paese. Il cinema nazionale, erede di una lunga tradizione, che ha avuto il suo apice industriale negli anni '40/'50, e che negli anni '60 ha dato vita a fiorenti avanguardie nella già citata Generazione degli anni '60 e nel cinema politico che si sviluppa contemporaneamente, affronta una nuova sfida. All'inizio della nuova fase politica in Argentina, il cinema è in grado di esprimere ciò che non era stato in grado di esprimere nel periodo precedente: stili, temi, persone e personaggi che non sono arrivati sugli schermi.


Manuel Antin accetta la sfida di lavorare nell'ente statale argentino per la promozione della produzione audiovisiva con il pieno sostegno del nuovo Presidente della Repubblica Raúl Alfonsín. L'obiettivo: lasciare un segno nella storia. La sua gestione pubblica ha consentito a registi dalle più diverse posizioni estetiche e ideologiche di avere accesso a crediti e sussidi per realizzare i loro film. Da La historia oficial (Luis Puenzo, 1985), primo film argentino a vincere un Oscar, al cinema trasgressivo di Jorge Polaco (Diapasón, 1986), oltre all'incorporazione di giovani tecnici e registi, sono stati eventi che hanno segnato un ampio e plurale sviluppo audiovisivo del paese.
Questo sostegno e crescita della produzione nazionale è stato sapientemente connesso con un intenso lavoro di inserimento del cinema argentino all'estero, la partecipazione a festival e la creazione di Argencine, ente dedito alla distribuzione del cinema all'estero, che ha reso possibile la presenza nei mercati a basso film economici.


Equilibrio della sua gestione: un nuovo cinema argentino (in democrazia) posizionato nel mondo.


Il terzo lavoro: l'Universidad del Cine
Dopo aver terminato il suo mandato all'Istituto Nazionale di Cinematografia, la sua passione per il cinema non si è estinta. E la sua domanda è stata come formare i giovani che racconteranno nuove storie? La risposta è l'ambiente universitario. Perché l'Università? Nella tradizione accademica, l'università è stata lo spazio della diversità, della discussione, della libertà di pensiero, dell'incontro di saperi diversi. Perché, secondo Manuel Antin, non basta essere esperti nella tecnica del microfono, nella realizzazione esatta di un set, nella ripetizione di formule narrative o nel determinare con precisione il diaframma per uno scatto. Capisce che tutte queste operazioni fondamentali del cinema sono basate sulla comprensione globale dell'arte cinematografica. La storia dell'arte, della filosofia, della semiotica e della letteratura non può essere estranea a chi prende decisioni al tavolo di montaggio o a chi progetta la strategia per l'uscita di un film.


L'Universidad del Cine è definita come un luogo di incontro di discipline e fondamentalmente di appassionati che si incontrano nei corridoi, nei cortili e nelle aule per realizzare i propri progetti.


Ecco perché una delle premesse fondamentali della sua creazione è filmare, filmare, filmare.


Più di cento cortometraggi all'anno, cinque lungometraggi prodotti dall'Università e decine di lungometraggi realizzati da ex studenti con il sostegno istituzionale, sono una manifestazione della volontà e dell'opera di Manuel Antin come fondatore e rettore dell'Università del Cinema.
Un risultato in cui questo impulso si materializza è la formazione di una generazione di registi come 

Damián Szifrón, Pablo Trapero, Ana Katz, Ariel Winograd, Juan Taratuto, Paula Hernández, Juan Villegas, Andy Muschietti, Celina Murga, Albertina Carri, Alejandro Fadel, Santiago Mitre, Lisandro Alonso, Rodrigo Moreno, Ulises Rosell, Mariano Llinás, Matías Piñeiro, Alejo Moguillansky, Hernán Musalluppi, tra molti altri.


In breve, possiamo dire che Manuel Antin è stato tre volte il fondatore di un nuovo cinema argentino: nel suo lavoro, nella promozione della produzione audiovisiva a livello nazionale e in terzo luogo, in cui continua con passione quotidiana, la formazione di nuovi cineasti nelle cui mani saranno le creazioni audiovisive del futuro.


Impossibile non chiudere questo testo con una citazione di una conversazione:tra Antin e Cortázar, svoltasi al termine della proiezione de La Cifra Impar, in cui dice all'autore: "Vorrei essere uno scrittore come te". Al che Cortázar risponde "Vorrei essere un regista come te".
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